
> X • •* * • l 

PAG. 6 / c u l t u r a r U n i t à / mercoledì 9 dicembre 1964 

Kì-

e i problemi 
della navigazione 

nucleare 
La prima nave « commerciale » a propulsione atomica funziona 

modo convincente, ma non è ancora la nave dell'avveni 
Tre anni e quattordici giri del mondo senza rifornimento 
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La nave Savannah, di 11.850 
tonnellate, primo mercantile a 
propulsione nucleare — mentre 
esistono, come è noto, sommergi-
bili, portaerei, e un rompighiac­
cio sovietico, il Lenin, mossi dal­
la stessa forma di energia — ri­
chiama alla mente di clii sale a 
bordo per visitarla (rome a noi è 
avvenuto giorni fa nel porto di 
Napoli) i volumi di una qualun­
que delle numerose enciclopedie 
popolari a rotocalco apparse in 
questi ultimi anìii: tutto il settore 
delle macchine infatti — turbine, 
caldaie, tubazioni, e la sala di 
controllo del reattore — è per­
manentemente illustrato dalle for­
ti colorazioni, rosso, verde, giallo, 
arancione, che ve mettono in evi­
denza i componenti diversi; e 
permanentemente esposti — a un 
pubblico che senza dubbio non 
monco, nei porti successivamente 
toccati — come in vetrina, grazie 
a una galleria vetrata che corre, 
sui quattro lati, attorno a questo 
centro dell'interasse clic la nave 
sollecita, e che del resto merita. 

Lo stesso progetto della nave, 
vogliamo dire, la sua interna geo­
metria. rivelano che lo scopo al 
quale essa è destinata è soprat­
tutto dimostrativo, divulgativo e 
apertamente propagandistico. Tale 
scopo è assolto dal Dipartimento 
del Commercio degli Stati Uniti, 
e dalla Commissione USA per la 
Energia atomica, che hanno speso 
complessivamente quaraìita mi­
lioni e un quarto di dollari (oltre 
25 miliardi di lire) per costruire 
la Savpnnah, ma torna senza dub­
bio a vantaggio delle compagnie 
private che hanno contribuito al­
l'opera, e in particolare della Bab-
cock e Wilcox, che ha fornito il 
reattore nucleare, ed è fra i pro­
tagonisti della vasta azione di pe­
netrazione commerciale nel set­
tore nucleare, intrapresa dagli 
americani su scala internazionale. 

62 chili 
di uranio 

Si capisce che questa azione 
propagattdistica è sostenuta dai 
pregi reali della nave, primo fra 
i quali la sua capacità di com­
piere quattordici volte di seguito 
il giro del mondo (336.000 miglia) 
rimanendo in mare oltre tre anni, 
prima di aver bisogno di un ri­
fornimento di ciò che anchn in 
questo caso viene chiamato « com­
bustibile », ma non lo è: dell'ura­
nio € arricchito » occorrente al 
reattore. La quantità di uranio ar­
ricchito contenuta dal reattore, e 

die deve essere sostituita in cia­
scun rifornimento, è di soli 7050 
chili, contro i novanta milioni di 
chili di nafta occorrenti a una 
nave della medesima stazza per 
coprire lo stesso percorso con la 
stessa velocità. 

Ma la quantità di sostanza « at­
tira » veramente consumata, al-
Vutto del rifornimento, è ancora 
assai minore: 62.6 chili di uranio 
235, più 5,1 chili di plutonio. Ma 
questo plutonio non era stato im­
messo nel reattore: si sarà forma­
to nel corso dell'esercizio, e in mi­
sura notevolmente maggiore del­
la quantità consumata: 68 chili. 
Avanzano quindi quasi 63 chili di 
plutonio, che equivalgono prati­
camente all' U - 235 consumato. 
Quello che si è effettivamente 
consumato, che ha cessato di esi­
stere, ò l'uranio 238 trasformato 
in plutonio: quest'ultimo potrà 
invece essere recuperato nelle 
operazioni di « riprocessamento » 
del combustibile usato dal reat­
tore della Savannah . 

La lunga autonomia è certa­
mente un acquisto prezioso per 
la navigazione, ma non. in parti­
colare. per la navigazione mer­
cantile. considerata la facilità con 
cui vengono oramai eseguiti i ri­
fornimenti di nafta in tutti i por­
ti del mondo; IOSÌ che — mentre 
costituisce senza dubbio un fatto­
re decisivo per la scelta di una 
nave rompighiaccio, o evidente­
mente per un somjnergibile o al­
tra unità militare — non aggiun­
ge gran cosa a una nave commer­
ciale. Né si può dire che la Sa­
vannah — lunga 181 metri, larga 
23. con una portata di 10.000 ton­
nellate — sia più economica di 
una nave convenzionale delle 
stesse dimensioni. Non è forse 
nemmeno, a conti fatti, tanto più 
costosa da non lasciar prevedere 
una * competitività », a scadenza 
più o meno prossima, per nari 
analoghe. 

Della consistenza di una tale 
prospettiva si sono anzi detti con­
vinti — nella riunione che ha 
avuto luogo giorni fa a Napoli. 
all'ex palazzo reale, durante la 
permanenza in porto della Savan­
nah — il comandante dell'unità, 
capitano David McMichacl. il ca­
pitano di macchina, T. Kcdzier-
sk). e il rappresentante della Com­
missione atomica e della Ammi­
nistrazione marittima degli USA. 
Paul Carrico. Ma ancora essi non 
sono stati in grado di porre in 
evidenza almeno il preannuncio 
di un vero vantaggio economico. 
connesso con l'adozione della pro­
pulsione nucleare su nari per al­

tri aspetti confrontabili con quel­
le convenzionali. 

Una riduzione dei costi potrà 
senza dubbio derivare dallo svi­
luppo dei reattori, fino alla pro­
duzione in serie di un reattore di 
tipo più avanzato di quello che 

funziona sulla Savannah. Ma ricor­
diamo come — in un convegno 
internazionale che fu tenuto a 
Torino due anni or sono — sia 
stato messo in luce con convin­
centi argomentazioni che l'ado­
zione della propulsione nucleare, 
per determinare risultati econo­
mici di rilievo, e quindi imporsi, 
richiede in pari tempo una sostan­
ziale trasformazione anche delle 
soluzioni nautiche, in primo luo­
go perchè sia possibile ricavare 
dalle maggiori potenze disponibi­
li velocità commerciali più ele­
vate. 

Soluzioni 
possibili 

La Savannah naviga a venti 
nodi, come qualunque moderna 
nave mercantile della sua stazza. 
e non perchè non fosse possibile 
ricavare dal suo reattore, o da un 
reattore un po' diverso, una po­
tenza maggiore dei 22.000 cavalli 
di cui la nave dispone. Il fatto è 
che la velocità delle navi non è 
proporzionale alla potenza, o lo è 
soltanto finché rimane sotto un 
valore acritico» connesso con 
vari fattori, fra i quali la lun­
ghezza dello scafo, ma dipenden­
te in sostanza dalla duplicità del 
mezzo attraversato. Una nave è 
immersa parzialmente nell'acqua. 
e il resto nell'aria, e questo de­
termina, particolarmente alla su­
perficie dell'acqua, turbolenze che 
esercitano, quando sia raggiunta 
e superata la velocità « critica >. 
una azione frenante molto sostan­
ziale, e inoltre sottopongono lo 
scafo a sollecitazioni troppo im­
pegnative. 

Se dunque si vuole che la mag­
giore potenza, che è poesibile ri­
cavare da impianti nucleari ri­
spetto ai motori convenzionali. 
serra ud aumentare la velocità 
delle navi — cosa che avrebbe un 
immediato significato economico 
— occorre affrontare i problemi 
nautici che questa possibilità sol­
leva. In questo senso, nel ricorda­
to Convegno di Torino fu parti­
colarmente illustrata l'idea di co­
struire sommergibili mercantili a 
propulsione nucleare: un sommer­
gibile. infatti, per essere tutto im­
merso nello stesso mezzo fisico, 

l'acqua, può procedere con una 
velocità che è più sensibilmente 
e più largamente proporzionale 
alla potenza, di (pianto non sia 
nelle navi di superficie. 

Unii soluzione diversa — di cui 
è forse ancora difficile apprezzare 
il fondamento — potrebbe essere 
fornita, secondo alcuni autori, 
dalla applicazione alla navigazio­
ne oceanica del principio dell'ali­
scafo. Ovvero, senza aumentare 
sostanzialmente la velocità, un 
vantaggio economico potrebbe es­
sere tratto dalla propulsione nu­
cleare applicata a navi molto più 
grosse, di portata molto maggio­
re di quelle attuali. 

La Savannah evidentemente 
non fornisce indicazioni in nes­
suna di queste direzioni, e non 
deve infatti fornirle, perchè la 
sua funzione, come si diceva so­
pra, è essenzialmente dimostrati­
va. Essa non è la nave dell'avve­
nire: deve dare, e dà, la dimostra­
zione del fatto che una nave a 
propulsione nucleare può naviga­
re con piena sicurezza ed efficien­
za, che le schermature antiradia­
zioni sono a tutta prova, che il 
problema dei rifiuti radioattivi 
non è rilevante, che i passeggeri 
(la Savannah ne porta 60) pos­
sono godersi la crociera come su 
una nave ordinaria e anche me­
glio. E' stata progettata e costrui­
ta con questo scopo, e lo assolve 
in modo eccellente, trasformando­
si, in ciascuno dei porti che tocca 
nel suo molteplice giro del mon­
do, in una sorta di mostra ambu­
lante, un po' come quei grossi 
furgoni che editori e fabbricanti 
di elettrodomestici mandano in 
giro per le città. 

L'unico aspetto contestabile del. 
la iniziativa è quello della propa­
ganda commerciale: l'economia 
della navigazione nucleare è un 
capitolo che rimane da aprire, e 
che sarà aperto in base a soluzio­
ni non solo nucleari, ma nautiche. 
Le une e le altre, d'altra parte, 
potranno dipendere da fattori più 
generali, inerenti all'effettivo svi­
luppo degli scambi internazionali 
nei prossimi decenni. Vale a dire 
clic l'intero problema si colloca 
in una prospettiva più larga di 
quanto sembrano capaci di ap­
prezzare gli armatori della Savan­
nah: che hanno preferito tenere 
la nave ferma in cantiere per al­
cune settimane, piuttosto che con­
cedere ai cento membri dclVcqui-
PaOgio una indennità speciale. 
che avrebbe ai loro ocelli accre­
sciuto pericolosamente i costi di 
esercizio della nave. 

scienza e tecnica 
Gli sviluppi di una specializzazione di grande interesse sociale 

/ sussidi didattici 
per l'insegnameli to 
tecnico-scientifico 

t.p. 

A Milano, presso il Mu­
sco della Scienza e della 
Tecnica, è stata organizza­
ta nel mese scorso una 
Mostra specializzata dei 
sussidi didattici destinati 
all ' insegnamento della elet­
tronica e dell 'elettrotecnica. 

La Mostra è stata alle­
stita evidentemente con un 
motivo d'ordine commer­
ciale. a cura di una casa 
specializzata che vuol far 
conoscere i suoi prodott i ; 
m e n t a comunque di esse­
re considerata con una 
certa attenzione per il li­
vello tecnico raggiunto e 
per la tematica che svolse 
in maniera completa ed 
esauriente. 

Ol t ie a ciò, il problema 
di questi « sussidi » all'in-

I segnamento, in particola­
re d"lle mater ie scientifi­
che, è sempre più vivo in 
Italia, in quanto le mater ie 
d ' insegnamento nelle scuo­
le medie e superiori si ar­
ricchiscono cont inuamente 
e sempre più si specializ­
zano, i programmi di inse­
gnamento sono in fase di 
evoluzione, men t re non è 
possibile « di la tare », spe­
cializzare e potenziare il 
corpo insegnante con al­
t re t tanta rapidità, e non 
è più possibile r imanere 
ancora ai vecchi mezzi di­
dattici. 

Non s taremo ora a ri­
prendere il classico tema 
dell ' insegnamento a viva 
voce, del contat to continuo 
e diret to tra insegnanti e 
allievi, che non può esse­
re sostituito con eguali ri­
sultati da alcun tipo di 
mezzo audit ivo o visivo. Il 
problema è oggi di a iutare 
gli insegnanti , di rendere 
meno pesante la loro fa­
tica e nello stesso tempo 
di rendere più facile Io 
studio e l ' apprendimento 
ai giovani, median te l'uso 
intelligente di tu t ta una 
serie di mezzi moderni che 
vanno dal semplice cartel­
lone esplicativo al corto­
metraggio di t ipo scientifi­
co, dal modello su scala di­
latata di piccoli dispositi­
vi alle registrazioni cine­
matografiche o semplice­
mente acustiche delle le­
zioni di illustri docenti . 

Per indicare tali mezzi 
abbiamo impiegato il ter­
mine « moderni ». In realtà, 
mezzi del genere , seppure 
più costosi e meno per­
fezionati d i ' que l l i a t tual i , 
sono a disposizione dell ' in­
segnamento da oltre t ren ta 
anni, ma sono rimasti fuo­
ri dalle nostre scuole per 
un tempo lunghissimo, per 
cause sopratut to politiche 
e belliche. Vale la pena di 
r icordare che nel 1923. a 
seguito della famigerata 
Riforma Gentile, un 'al t ret­
tanto famigerata circolare 
fece sospendere ogni acqui­
sto o noleggio di mater ia­
le didattico di tipo visivo 

Esempio di circuito nel quale i conduttori sono contrasse­
gnati da larghe strisce e i componenti contenuti entro grosse 
scatole che ne recano ben visibile il simbolo 

(semplici fotogrammi o 
filili) in attesa di una ini­
ziativa minister iale su sca­
la nazionale, la quale però 
non venne pra t icamente 
mai 

Questa stasi investì di 
riflesso anche il set tore del 
mater ia le didatt ico descrit­
tivo e delle a t t rezzature 
per eseguire esperienze, di 
cui la scuola italiana rima­
se caren te in maniera 
drammatica . Seguirono le 
vicende belliche, la fase 
della ricostruzione e delle 
faticose riforme, con ob­
biettivi e programmi ancor 
oggi ampiamente carenti 
e comunque non sempre 
chiari , per cui la situazio­
ne r is tagnò pe r un al t ro 
lungo periodo. La realtà di 
oggi però pone ormai da 
qualche anno dei veri e 
proprii imperat ivi , per la 
improrogabile necessità di 
estendere l ' insegnamento 
di mate r ie tecniche e scien­
tifiche a un numero sem­
pre maggiore di " scuole 
e su una gamma di argo­
ment i specializzati sempre 
più ampia. 

Tut to questo lavoro ri­
chiede apparecchia ture e 
a t t rezzature di carat ter i ­
stiche part icolari , s t ru t tu­
rate cioè in modo da ren­
dere l 'esperienza quan to 
più possibile facile, sicura 
ed evidente , onde conferir­
le il massimo valore didat­
tico ed esplicativo. In mol­
ti casi, ad esempio in cam­
po chimico, elet trochimico. 
elettronico, elettrotecnico 
generale, occorre che l'espe­
r imento sia < prepara to J-
con molta cura perchè pos­
sa svolgersi in modo rego­
lare e corret to. Non è pos­

sibile cioè operare improv­
visando e utilizzando ap­
parecchiature raccogliticce 
e dispositivi realizzati m 
modo empirico, pena l'in­
sorgere di fenomeni paras­
sitarli che confondono le 
idee o lo svolgersi dei fe­
nomeni su una scala troppo 
intensa e quindi pericolosa, 
oppure t roppo tenue e 
quindi poco evidente. 

Soccorrono qui i mezzi 
didattici, di vario tipo a se­
conda della mate r ia d ' inse­
gnamento e del livello del 
corso. Già i semplici car­
telloni descrittivi colorati e 
ben congegnati costituisco­
no un valido ausilio. L'in­
segnante evita di dover 
tracciare schizzi improvvi­
sati alla lavagna e può con­
centrarsi sulla spiegazione 
vera e propria . Tipico esem­
pio ne sono, in elettroni­
ca, i cartel loni che illu­
strano l ' andamento dei fa­
sci di elettroni nei tubi 
elettronici, nei cinescopi, 
nei t ransistor , l 'andamento 
dei campi elettrici e ma­
gnetici. Sempre in elettro­
nica, costituiscono un aiuto 
a l t re t tanto valido i cartel­
loni sui quali vengono fis­
sati e lementi che simbo­
lizzano i circuiti ed i loro 
elementi att ivi, nei quali le 
diverse colorazioni rendo­
no facilmente comprensi­
bili le funzioni dei vari ele­
menti del circuito e dei 
componenti che en t rano a 
farvi par te . Al t re t tanto in­
teressanti sono i grandi 
modelli smontabili di tubi 
elettronici e cinescopi, che 
costituiscono un mezzo in­
sostituibile per compren­
dere e fissare dire t tamen­
te nella memoria dell 'allie-
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il medico PROGRESSI DELLA ANESTESIA: SVEGLI SOTTO I FERRI DEL CHIRURGO 
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Non è poi cosi lontano il 
tempo in cui l'anestesia ve­
niva eseguita con pochissimi 
farmaci (etere o cloroformio) 
e scarsa competenza, affidata 
com'era a un semplice assi­
stente o talvolta perfino a un 
infermiere. E" questo tipo di 
anestesista piuttosto inesper­
to, e piuttosto annoiato dello 
incarico toccatogli, che so­
leva essere definito ironica­
mente: « un uomo mezzo ad­
dormentato che assiste un 
uomo mezzo sveglio-, indi­
cando in quest'ultimo il pa­
ziente che — o per insuffi­
cienza dell'anestetico o per 
incapacità di chi gitelo som­
ministrava — poteva a volte 
avvertire in parte il dolore. 

Da allora ad oggi però 
sembra trascorsa un'eternità. 
Infatti etere e cloroformio 
non si usano quasi più per In 
scoperte di numerose altre 
sostanze molto più adatte alla 
bisogne; poi si è andata 
creando la specializzazione in 
anestesie-logia con cattedre 
universitarie, per cui attual­
mente non solo l'anestesia e 
eseguitn sempre da un medi­
co, ria per di più da un me­
dico il quale è particolar­
mente versato nello studio e 
nella tecnica di questa nuo­
va oVviolina tanto da dedi-
carvi.M in modo esclusivo. 

Ciò è divenuto necessario 
da quando il flusso imponen­
te delle i uovo acquisizioni in 
tale campo ha in misura no­
tevole cor.ser.tito di perfezio­
nata le procedure, di valu­
tarle In supporto ad ogni sin­

golo caso. così da scegliere 
ogni volta quella più adatta 
por efficacia ed innocuità alle 
speciali condizioni del pazien­
te. Di fronte al semplicismo 
e alla uniformità elementare 
di altri tempi ben div»T-o é il 
comportamento attuale dello 
anestesista, il quale non ha più 
da seguire un metodo stan­
dard per tutti i casi ma sì >er-
ve di questa o quella sostanza. 
oppure di questa o di quella 
associazione di sostanze, in re­
lazione al tipo, alli sede, alla 
durata dell'intervento chirur­
gico, e in relazione all'età, allo 
stato costituzionale, alla ma­
lattia in corso e alle altre 
eventuali minorazioni organi­
che dell'infermi! 

TOSSICITÀ' DEGLI ANE­
STETICI — Come si vede. 
non è un problema che si ri­
solva una volta por tutte, ma 
che richiede soluzioni diverse 
p^r le numerose diverse com­
binazioni dei suddetti fattori. 
Altra nettissima differenza col 
passato è nella sorveglianza 
del paziente durante ratio 
operatorio, che prima si limi­
tava. si può dire, al con'rollo 
diretto della respirazione, del 
pol«o e del riflesso pupillare. 
e che oggi invece permette di 
sorprendere al primissimo ac­
cenno una turba delle princi­
pali funzioni organiche attra­
verso un monitor cui fanno ca­
po vari congegni di registra­
zione del polso, del respiro, 
dell'attività cardiaca, cerebra­
le ecc. 

Si direbbe dunque che sn -
nio alla perfezione. Eppure no. 
alla perfezione ancora manca 
qualcosa. Abbiamo accennato 
al fatto che rrramente si usa 
un solo anestetico, più spesso 
ne vengono associati due o tre 
per ridurre, con dosi minori 
«li ciascuno. la loro nocività. 
pur riuscendo così ad ottene­
re ugualmente l'effetto narco­
tico voluto. Ma anche limitan­
do le singole dosi con l'artifi­
cio delle associazioni di far­
maci. un certo grado di tossi­
cità sempre rimane, come ri­
mane un certo grado di effet­
to depressivo sui centri neuro-
vegetativi. vale a dire sui cen­
tri rcrvoM che regolano le 
funzioni vegetative (circola-
zior-e. respirazione. gastroen­
terico ecc. >. 

I-a tossicità danneggia il 
cuore o il fegato o il rene. 
mentre il dissesto provocato 
sui centri neurovegetativi pro­
voca disordini transitori del 
cuore e del respiro, paralisi 
intestinali, vomiti postopera­
tori, arresto dell'urinazione 
ecc. Naturalmente, data l'ac­
curatezza dei dosaggi, nei sog­
getti normali non avviene 
nulla o quasi nulla di tutto 
questo, ma negli anziani, in 
coloro che già non abbiano 
integro uno di codesti organi. 
e in coloro che siano già al­
quanto minorati dalla stessa 
malattia in corso che richiede 
l'intervento., bisogna andare 
molto cauti. 

Cioè prima di procedere al­
l'operazione bisogna, come si 

dice, preparare l'infermo, sot­
toporlo per un certo tempo a 
cure antitossine, antinfettive. 
ricostituenti. I! che ovvi.uren­
te è possibile fare quando le 
condizioni siano tali da con­
sentire un breve rinvio del­
l'intervento. ma se questo è 
urgente. indilazionabile, non 
rimane che o rinunziarvi per 
timore del peggio abbando­
nando il paziente al suo de­
stino. o rischiare ugualmente 
con scarse probabilità di suc­
cesso. 

A N T I D O L O R I F I C O PIL" 
TRANQUILLANTE — Vi sono 
dunque per lo meno due con­
dizioni in cui gli .inestetici o 
rendono impossibile l'inter­
vento o lo gravano di ipoteche 
seriamente pericolose, nell.. 
chirurgia dei vecchi, e nei ca­
si urgenti che sopraggiungano 
:n soggetti malridotti. Son 
queste due categorie di infer­
mi che limitano la possibilità 
di operare sempre che occor­
ra, e che laddove l'operazione 
venga fatta danno la maggiore 
percentuale di mortalità ope­
ratoria. Si deve aggiungere 
poi che in tutti i casi in ge­
nere. ed in questi più parti­
colarmente. è anche rischioso 
per la soprawtvenza l'in­
tenso choc subito dall'organi­
smo a causa del trauma ope­
ratorio stesso. 

Sembra ora però che le cose 
vadano cambiando, anzi più 
esattamente sono incominciate 
a cambiare dal 1959. In quel­
l'anno si ebbe una scoperta 
sensazionale e in un certo sen­

so rivoluzionaria: si trattava 
di un antidolorifico potentis­
simo che aboliva il dolore .-cn-
zi addormentare, -ina di quel­
le sostanze cioè che si chia­
mano analgesiche, la cui ecce­
zionalità stava nella sua str «-
ordinaria efficacia, ben cento 
volle superiore a quella della 
morfina. Inoltre ciò che ren­
deva più interessante il nuovo 
farmaco era da una parte la 
sua quasi completa innocuità. 
e dall'altra il suo notevole po­
tere anti-choe, per cui si pen­
sò subito di utilizzarlo in chi­
rurgia, specie quando si potè 
accertare che. a differenza dei 
comuni anestetici, e.-so non di­
sturbava i centri neurovegeta-
tivi e non rischiava pertanto 
di compromettere le relative 
funzioni organiche. 

In tema di svantaggi due 
soli- 1) una depressione sul 
centro respiratorio, che però 
poteva essere controllata e. oc­
correndo. subito annullata da 
un antidoto specifico ben no­
to. il medesimo antidoto della 
morfina: 2) il fatto di non ad­
dormentare l'infermo, che ri­
mane al contrario sveglio e 
cosciente. A quest'ultimo pro­
posito è bene intendersi sulla 
narcosi, la quale non e un son­
no qualunque: e infatti ri^a. 
puto che anche nel sonno na­
turale più profondo un dolore 
ci risveglia di colpo, mentre 
con la narcosi si va assai oltre 
il sonno più profondo, talvolta 
si arriva ai confini dello stato 
comatoso. 

Evitare una simile avventu­
ra è senz'altro un bene, ma 

rimanere completamente sve­
gli. almeno per un buon nu­
mero di pazienti e per le ope­
razioni più lunghe e compli­
cate. non e nemmeno piace­
vole né tollerato, pure .-e lo 
s» >••- (ii co=cienzi dell'infermo 
piiM essere grr.dito al chirurgo 
che abbia bisogno di fargli 
delle domande, di sugeenrgli 
qualche movimento ecc. Si è 
allora trovato modo di prov­
vedere ricorrendo a una sorta 
di tranquillante, un composto 
capace di produrre la co«;det-
ta neuvalejx<r;. che significa in 
pratica psichiatrica -disinte­
resse per il mondo esterno ». 
Codesto farmaco in grado di 
produrre neurolep-ì si chiami 
neurolcttieo: associandolo al­
l'analgesico di cui si è parlato 
si ottiene quella che atttnl-
ment*» si definisco neuro/^pfo-
avalpesia e che dovrebbe so­
stituire la tradizionale narcosi. 

L'AMMALATO APATICO 
— L'individuo sottoposto ad 
intervento chirurgico, a qua­
lunque intervento, con la neu-
roleptoanalgesia non avverte 
alcun dolore e rimane sveglio. 
ma indifferente a ciò che ac­
cade intorno a lui. Se proprio 
ci tiene ad essere addormen­
tato gli si può somministrare 
una p'ccola do«e di ipnotico. 
quale «i fa prendere a chi sof­
fro di insonnia. Que«ta recen­
tissima chirurgia da sveglio è 
stata già provata con successo 
in tutti i tipi di operazione e 
in tutte le specialità chirurgi­
che e un simposio di aneste­
sisti ne ha dato da poco ampi 

dettagli. Qualora c j n necessa­
rio. m condizioni operative 
particolarmente difficili e pro­
lungate. nulla vieta di com­
pletare la neurolepto.analgesia 
con piccolissime dosi di un co-
nume .inestetico e Ui un n -
1 issante muscolare di tipo cu-
r inco. che per la loro e=iguità 
non espongono a danno di 
sorta 

I benefici offerti dal nuovo 
metodo sono dunque numerosi 
e possiamo cosi riassumerli: 
1 > la minima tossicità delle so­
stanze usate e la loro non in­
cidenza sui c e tri neurovege­
tativi permette di operare an­
che le persone più anziane ed 
anche i .-oggetti più malandati. 
r.ei quali consente altresì le 
operazioni urgenti e non dila­
zionabili 2) l'as-ociazione del 
neurolcttieo e dell'analgesico. 
avendo rivelato un notevole 
potere anti-choc. risulta ca­
pace di proteggere tutti, de­
boli e forti, contro il temibile 
choc operatorio: 3) di fronte 
agli anestetici abituali, che 
vanno attentamente dosati e 
combinati in varia guisa fra 
loro rendendo complicata la 
tecnica dell'anestesia, il nuo­
vo metodo proprio per il suo 
Iirgo margine di sicurezza è 
di molto più facile applicazio­
ne: 4) a differenza di quel che 
avviene nella narcosi, il ritor­
no allo stato di completa co­
scienza e immediato e non si 
accompagna n£ a dolore in­
tenso né al frequente vomito 
penoso e debilitante: 5) nella 
rara eventualità di un dosag­
gio eccessivo del farmaco si 

ha immediatamente disponi­
bile un antidoto efficacissimo 
che neutralizza subito l'effetto 
indesiderato. 

Per quanto rigu irda i due 
foli aspetti neij.itivi <-j è già 
detto che la sensazione sgra­
devole o insopportabile di as­
sistere all'azione rruent? che 
viene eseguita sulle proprie 
carni si elimina col tranquil­
lante. capace di rendere il sog­
getto quasi ignaro ed estraneo 
a tutto: da parte «uà. la de­
pressione dei centri respirato­
ri per un tempo più o meno 
breve è bensì fenomeno che 
non va trascurato ma ^nzn 
esagerarne l'importanza sii 
por la sua transitorietà, sia 
perche lo si può dominare in 
vario modo (aumentando la 
dose del neurr.lottico. ucando 
qualche stimolante respirato­
rio. procederdo alla cosidetta 
respirazione assistita» sia per­
chè in ultima analisi è possi­
bile arrestare l'effetto depres­
sivo dell'analgesico col forte 
antidoto di cui si è detto. 

Quello che import.-, rilevare 
>n conclusione è che la neuro-
leptoanalgesia. riduccndo di 
colpo in misura sensibile i due 
maggiori rischi operatori — lo 
choc drl trauma chirurrìco e 
la tossicità degli ir.rMcrici — 
non solo rende eli Interventi 
più «icuri per tetti, ma ne 
estende la possibilità quasi a 
tutti, consentendo di onerare 
serenamente la rrnecior parte 
di quanti ritenuti finora ino­
perabili. 

Gaetano Lisi 

vo la costituzione di t»M 
organi, la s t ru t tura , la po­
sizione e la funzione delle 
par t i che li formano. 

Completano la serie dei 
sussidi didattici per l 'in-
segnamento dell 'elettronica . 
intere serie di componen­
ti semplificati, che permet­
tono agli studenti di realiz­
zare rap idamente e senza 
pencolo ì tipi classici di 
circuito elettronico e di 
misurarne d i re t tamente le 
caratterist iche. Si t ra t ta qui 
di un esempio di quanto , 
dicevamo prima, e cioè il 
compimento di esperienze 
« prepara te > in modo che 
il loro svolgersi risulti ra­
pido, chiaro ed evidente • 
permet ta di ancorare l'in­
segnamento teorico a espe­
rienze viste e d i re t tamen­
te -r vissute >. 

La tecnica delle proiezio­
ni didatt iche, di mater ia­
le prepara to e selezionato 
con cura, si fonda eviden­
temente su diapositive, 
grafici e film. Le diaposi­
tive e i relativi proiet tori 
hanno il grande pregio di 
costare poco, anche se il 
loro impiego presenta ov­
vie limitazioni. Una dia­
positiva, però, vale quanto 
un grande cartellone, e 
una completa dotazione di 
diapositive didatt iche sta 
m un armadio. Si possono 
così i l lustrare e descrive­
re molto bene modelli, fe­
nomeni diversi, apparec­
chiature e macchine, eoa 
buoni risultati didattici in 

• quanto un ' immagine è sem­
pre più chiara di uno schijs-
zo e pe rmet te allo s tuden . 
te di disporre di un riferi­
men to visivo per u n a de­
scrizione scritta. 

Per di più, una organiz­
zazione scolastica intelli­
gente può sempre me t t e r e 
questo mater ia le a disposi­
zione degli s tudenti , i qua­
li possono, organizzandosi 
a gruppi , r ipetere tali 
proiezioni, e discuterne t ra 
loro rendendo lo studio più 
facile e meglio integrato. 

Il mater ia le cinemato­
grafico. e cioè il film nel 
quale si ha la descrizione 
completa del fenomeno, 
dell 'esperienza, del dispo­
sitivo o della macchina, 
presenta ovviamente pos­
sibilità più ampie è pud 
anche presen ta re d i re t ta ­
mente agli s tudenti im­
magini che res te rebbero 
loro fatalmente negate. 
Sarebbe assai difficile, ad 
esempio, por tare una sco­
laresca a visitare impian­
ti nucleari o stazioni radio 
e nello stesso tempo illu­
s t ra re loro in maniera p re ­
cisa jl funzionamento di 
innumerevol i organi e di­
spositivi. La cinematogra­
fia pe rmet te poi di realiz­
zare qualche cosa di più, 
e cioè un insieme di de­
scrizioni sperimentali com­
pletate da schemi e grafici 
eseguiti con la tecnica dei 
cartoni animat i e contem­
poraneamente integrat i dal­
le spiegazioni di formule 
matemat iche e d iagrammi. 

Su questo te r reno, ad 
esempio. Ja scuola sovieti­
ca, di tut t i i gradi , compre­
so quello universi tar io su­
per iore , si vale di un ma­
teriale cinematografico di 
elevatissimo livello, impie­
gato in centinaia di Ist i tu­
ti Super ior i e Universitari , 
prodotto con larghi mezzi 
da personale particolar­
mente specializzato. 

La cinematografia infine 
offre possibilità tecniche 
assolutamente part icolari : 
la cinepresa, funzionando 
a velocità di ripresa altis­
sime o bassissime, poten­
dosi d isporre in posizioni 
precluse a un osservatore 
umano, potendosi mun i r e 
di pellicole sensibili all 'ul­
travioletto e all ' infrarosso, 
permet te d: fissare feno­
meni e immagini che l'oc-
ch.o non può avver t i re , e 
costituisce quindi in molt i 
campi un mezzo di ricerca 
avanzata ol t re che un mez­
zo per l ' insegnamento del­
le mater ie scientifiche. 

L'esposizione presentata 
al Museo della Scienza ha 
offerto una raccolta di buon 
materiale, bene articolato 
e specializzalo, certo di 
pratico uso e di facile im­
piego. e forse per questo 
ci h.ì lasciato un senso pro­
fondo di amarezza, in quan­
to è ben raro che nelle no­
s t re scuole si vedano im­
piegati mezzi del genere. 

Paolo Sassi 
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